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Omelia in occasione della Solennità di san Gerardo Vescovo 
e l’Ordinazione dei Diaconi
30 ottobre 2026
​


Sappiamo dalla “Vita di Gerardo” che, prima di essere consacrato vescovo ad Acerenza, fu scelto dal popolo e dal clero potentino. Questa scelta ecclesiale richiama la prassi pastorale che nei secoli vide quella elezione fatta da Gesù per i suoi, perché stessero con lui e per mandarli (cfr. Mc 3,14). Paolo, scrivendo a Timoteo, lo solleciterà a ripensare quella elezione fatta su di lui e confermata dall’imposizione delle mani, un dono dato per profezia, chiedendo di ravvivare ogni giorno il dono dello Spirito (cfr. 1 Tim 1,6-8; 2 Tim 4,14). Comprendiamo allora il profondo legame che c’è tra l’elezione e l’imposizione delle mani, tra il popolo e il gesto apostolico. Ambedue i gesti sono dettati dallo Spirito Santo, effuso dal Cristo Risorto per il bene della Chiesa e a servizio del Popolo di Dio.
​
Carissimi fratelli eletti al ministero del diaconato, anche voi venite dal popolo dei battezzati, siete figli di questa nostra gente nella quale la Chiesa vive attendendo il ritorno del Signore alla fine dei tempi, il quale verrà con tutti i suoi santi. È lo Spirito Santo che abita nel suo popolo a illuminare il cuore del Vescovo, dei pastori e dei fedeli, perché oggi possiate divenire servi sul modello di Cristo Signore, che venne non per essere servito ma per servire. Il titolo speciale del diaconato in Cristo con il quale vi rivestite non è un onore personale, né il frutto di una preparazione accademica, né un piccolo potere con il quale ritagliare uno spazio in mezzo al popolo di Dio. È il segno della profonda comunione con il Vescovo: con lui custodite quell’amore che rigenera i fratelli; con lui, mai senza di lui, annunciate il mistero pasquale che prende volto nei poveri, per mezzo dei quali il Signore ha promesso di essere presente in mezzo a noi (cfr. Mc 14,7).
​
È lo Spirito promesso e donato che è protagonista di questa celebrazione e del ministero al quale siamo chiamati gli uni gli altri nella quotidianità. È quello stesso Spirito intravisto dal profeta Isaia che scende sul germoglio fragile di Iesse, ma che manifesterà la potenza messianica del Signore. È lo Spirito che scende su Gesù immerso nelle acque del Giordano perché fosse manifestata al mondo la sua diaconia. È lo Spirito effuso sulla Croce dal trafitto che attira lo sguardo e versa il sangue e l’acqua che i servitori della nuova alleanza dovranno donare, imparando da lui a donarsi. È lo Spirito che scende come fuoco e potenza dall’alto, perché la Parola fatta carne potesse arrivare a ogni carne fino ai confini della terra. È lo Spirito che scende su di noi ogni volta che la Chiesa celebra i sacramenti della grazia e ci conferma in quell’unico amore che vuole abitare il cuore dell’uomo.
​
A voi, fratelli eletti, è affidata la Parola, quella di Dio, che attraverso la nostra fragilità annuncia ciò che dice. Amatela, sia prima delle vostre parole; scrutatela con il cuore nella notte del dubbio, come faceva Gerardo che si alzava nel cuore della notte per meditarla e spezzarla al popolo potentino, assetato di Dio e desideroso di amarlo. Custodite la virtù di un cuore generoso e paziente, quello che il Signore plasmò per il nostro Santo patrono: “Giusto, casto, umile, benigno, mansueto”. Non aspettatevi nulla per voi, ma tutto da Cristo che è ricompensa dei giusti e dei generosi di cuore.
​
Siate testimoni e primi educatori nella vostra famiglia, tra la gente delle nostre contrade, ricordandovi che non siete proprietari del sacro, ma custodi del bene che germoglia con pazienza nel cuore dei piccoli. Siate prudenti nel giudicare e larghi nel servire, senza ritagliare confini o zone di conforto. Coltivate il dialogo franco ed evangelico con i presbiteri, sia quelli a cui siete inviati, sia nel resto del Presbiterio, senza competizioni di sorta o graduatorie di competenze. Siamo tutti, ognuno con i propri carismi da mettere in comune, a servizio dell’unica vigna del Signore, dove faticare insieme e ricevere da Lui il giusto salario.
​
A voi, carissimi fratelli e sorelle del Popolo santo di Dio, affido i nuovi diaconi: aiutateli nel loro ministero, non esasperate la loro missione, ma agite in quella concordia che manifesta nella Chiesa la bellezza dell’unità nella diversità dei carismi e dei ministeri. Una sola è la fede, una sola la speranza alla quale siamo stati chiamati. 

Questa sera, a custodire la nostra speranza, è il volto bello di san Gerardo che risplende della bellezza del Pastore buono e solidale con noi. La Chiesa di Potenza - Muro Lucano - Marsico Nuovo possa ritrovare nella testimonianza di questo discepolo del Vangelo non solo il suo passato, ma il suo presente e il suo futuro. I Santi ci aiutano a tessere il tempo con la parola di Gesù che non tramonta mai, che è affidata alle nostre povere mani perché ne facciamo il tesoro del cuore e la garanzia delle nostre scelte.
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